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Per il presidente di Confindustria contano i «fatti», non le maggioranze che si creano in Parlamento

Fossa vuole subito il nuovo Welfare
«Se necessario, con le larghe intese»
Critiche al governo per gli eccessi del fisco, la cautela nella riforma dello Stato sociale, la lentezza delle privatizzazioni.
Ma spunta anche qualche riconoscimento sui risultati di Prodi. L’ingresso in Europa è un obiettivo anche per le imprese.

ROMA. L’antifona è sempre sulla
lunghezza d’onda della protesta e
della rivendicazione piuttosto che
sull’assunzione di impegni in pro-
prio, come osserva Enrico Micheli.
Ma ieri mattina, alla tradizionale as-
semblea annuale, i toni del presiden-
te di Confindustria, Giorgio Fossa, si
sono fatti più contenuti del solito,
più smorzati, pur senza rinunciare di
una virgola al lungo cahier des do-
leancessciorinato inquestimesi.Co-
me se invececheallaguerracon il go-
verno-inpassatoFossaavevaaddirit-
tura minacciato di darsi da fare per
mandare a casa Prodi - ci si prepari ad
un confronto, magari aspro, ma sen-
za rotture drammatiche. Soltanto
un’impressione? Lo diranno le pros-
sime settimane, ma per ora va segna-
latochese ledistanzerestanointatte,
almeno il clima sembra essersi fatto
unpo‘menoteso.

Se prima Fossa si limitava ad accu-
sare l’esecutivo Prodi di tante ina-
dempienzeeritardiignorandoirisul-
tati positivi, adesso accompagna le
critiche al riconoscimento, magari a
denti stretti e solo sussurrato, che
«passi importanti» si sono fatti: dal
contenimentodell’inflazionealrien-
tro della lira nello Sme, dalle misure
di snellimento della pubblica ammi-
nistrazione alle iniziative a favore
delleareedeboli.Nonsaràmolto,ma
dopo tanti attacchi ora c’è almeno
anche qualche piccola soddisfazione
perProdi.

Governo promosso? No, perché
Fossa non rinuncia all’attacco sulle
cose non fatte o pretese tali. In prima
fila, la riforma dello Stato sociale.
Due parole che per il presidente di
Confindustria hanno lo stesso effet-
to della muleta rossa sbandierata da-
vanti al toro. «Siamo già ai minuti di
recuperoenoncisarannotempi sup-
plementari - ammonisce con toni da
ultima spiaggia - Non si tratta di apri-
re la consueta estenuante trattativa,
ma di concluderla rapidamente con
un’assunzione di responsabilità da
partedelgoverno».

Per il presidente di Confindustria,
la riformadellepensionièlospartiac-
que che può consentire l’ingresso
dell’Italia in Europa oppure farpreci-
pitare il paese verso l’emarginazione
economica. Un bene, insomma, al
quale non si possono subordinare né
giochi politici, né calcoli di maggio-
ranza.Sitrattadi«acceleraredrastica-
mente i tempi» della riforma Dini e
«correggere l’anomalia delle pensio-
ni di anzianità». Non importa con
che sostegno politico, l’importante è
chesi faccia,diceFossaaProdi:«Staal
governo decidere se stringere con la
maggioranza che lo sostiene o pre-
sentarsi in Parlamento e chiedere a
tutteleforzepoliticheivotiperentra-
renell’Unionemonetaria».

Difficile immaginare che il presi-
dente del Consiglio ceda alle sirene
confindustriali. Prendendo la parola
per la rispostaconclusiva,Prodihari-
badito l’impegno del governo a defi-
nire lariformadellaprevidenzaentro
l’anno, ma ha anche ricordato che le
grandi riforme sociali si fanno col

consenso. La prova di forza l’hanno
tentata in Francia Juppé e Kohl, ma
hanno sbattuto la testa contro un
muro. Quanto al risanamento dei
conti pubblici, il presidente del Con-
siglio ha sciorinato gli indubbi risul-
tati del suo governo, premessa indi-
spensabile per la ripresa dell’econo-
mia.CosìèstatoinOlanda,GranBre-
tagna e Stati Uniti - paesi presi a mo-
dello da Fossa - dove il risanamento
finanziario ha anticipato il rilancio
del ciclo. E così sarà in Italia. Anzi, i
sintomi del rilancio economico già si
intravedono,haosservatoProdi.

Fossanonsimostraaffattoconvin-
to: «Non stiamo agganciando la fase
di sviluppo internazionale. Il ritmo
di crescita va a rilento, molto più che
negli altri paesi, la pressione fiscale è
aumentata di un punto, i tassi reali
invece che scendere sono addirittura
aumentati, la convinzione che tutto
si sistemasse con una riduzione degli
interessi sul debito pubblico si è rive-
lataunaillusione».

Per Fossa il risanamento struttura-
le del bilancio pubblico è un fattore
decisivononsoloperl’ingressoinEu-
ropa. Con i conti a posto, infatti, si
può diminuire la pressione fiscale e
contributiva(unodeimaggioripunti
dolentidenunciatidalle imprese)ma
anche«reperirerisorsepermoderniz-
zare le reti delle infrastrutture mate-
riali e immateriali del paese». Il fisco
«deve diventare il primo strumento
della nuova politica industriale, so-
prattuttoperilMezzogiorno».

Nemmeno sulla caduta dei prezzi
ci si può adagiare in sogni tranquilli:
«Vi è un rischio di ripresa dell’infla-
zione, anche per un aumento del co-
stodel lavoropiùchedoppiorispetto
alla crescita dei prezzi programma-
ta». Ed invece, «l’inflazione indu-
striale dovrà tendere a zero come nei
paesi nostri concorrenti». Conse-
guenza?PerFossalaprogrammatare-
visione dell’accordo di luglio ‘93
«non potrà essere una semplice mes-
sa a punto, ma dovrà diventare una
nuova tappa nelle relazioni indu-
striali». Parole dal significato concre-
to ancora oscuro, ma che non lascia-
no presagire niente di facile nella
trattativaconsindacatoegoverno.

Anche perché sul fronte del welfa-
re Fossa marcia in una direzione op-
posta a quella dei sindacati. Non si
tratta, dice, di rimodulare gli inter-
venti, ma di «ridurre la spesa sociale
in modo strutturale, introducendo
elementi di mercato nella produzio-
nedeiservizi».L’attualestatosociale,
osserva,è«iniquo,corporativo,para-
lizzante». Il«welfaredelleopportuni-
tà» delineato da Fossa prevede uno
Stato più piccolo nella sua struttura
(«la spesa pubblica va ridotta anche
negli altri comparti») e che esce dalla
gestione dell’economia. Torna così il
solito ritornello sulla lentezza delle
privatizzazioni, con l’aggiunta delle
strofe contro l’espansione dell’Enel
nella telefonia, l’accordo Eni-Enel
sull’energia,leinteseTelecom-Raisul
digitale.

Gildo Campesato

23ECO01AF01
4.0
15.0

Una veduta della sala dell’Auditorium della Tecnica a Roma, durante l’assemblea della Confindustria Ap

D’Alema: «Discutibili toni protestatari». Visco: «Vuole botte piena e moglie ubriaca»

Micheli: dimentica i doveri delle imprese
Sindacati critici, applausi da Berlusconi
Tra governo e Confindustria resta la freddezza, ma si attenua il clima di scontro. Ciampi: «Scelta piena per
l’Europa». Cofferati: «Un’insistenza maniacale sul Welfare». Agnelli: «Sulla ripresa spero abbia ragione Prodi»

ROMA. Applausi a scena aperta dal
Polo; freddezzadaibanchidellamag-
gioranza;qualcherispostastizzitadai
tavoli dei ministri; contrapposizioni
dal fronte sindacale: la relazione con
cui Fossa ha delineato la strategia di
Confindustria è stata accompagnata
dareazionicontrastanti.

«Fossa ha solo detto tutto quello
che devono fare gli altri, non quello
chedevefarelaConfidustria»,èilsec-
cocommentodel sottosegretarioalla
presidenza del Consiglio Enrico Mi-
cheli. Su una falsariga analoga le os-
servazioni del segretario del Pds,
Massimo D’Alema: «Trovo discutibi-
leuntonoprotestatario,unpo’dilot-
ta.Mentreinvece,forse,sarebbestato
più giusto un tono di assunzione di
responsabilità,inquestomomento».

Tra i ministri c’è chi preferiscedare
credito alle aperture di Fossa. «Non è
ancora disgelo - afferma Treu - ma
nonèpiùgelo».«C’èundialogoaper-
to, a differenza di quanto accadeva
qualche mese fa», osserva Bassanini.
Ciampi, preferisce sottolineare «un
ritorno ad un clima di fiducia e una
scelta piena per l’ Europa». Più risen-
tita lareazionediVisco,nuovamente
attaccato sull’Irep: «In verità, la metà
degli industriali ci guadagna. Non è
possibile pretendere la botte piena e
lamoglieubriaca».

AncheBersani,chepurehasempre
cercato di capire le ragioni delle im-
prese, si mostra un po’ risentito dalle
critiche di Fossa, considerate ingiu-
ste: «C’è stata disponibilità ad un
confronto-osserva -Tuttaviaildialo-
gonondàsempreifruttisperati».

Fabio Mussi, capogruppo della Si-
nistra Democratica alla Camera, po-
ne l’accento sul ribadito sostegno di
Fossa a cinque referendum promossi
dai radicali: «Autentica follia». Per
Caponi, di Rc, «l’obiettivo fonda-
mentale di Fossa è far fuori dalgover-
no Rifondazione comunista. Si tratta
di un obiettivo velleitario e irrealisti-
co». «Su tempi e modi delle riforme -
diceilsegretariodelPpiMarini-Fossa
mi è sembrato un po’ tranciante. Ho
visto dei toni ultimativi, che mi sem-
branodiscutibili».

Entusiasta Silvio Berlusconi: «La
strada indicata da Fossa per salvare
l’economia e portare l’Italia in Euro-
pa è anche la nostra. Bisogna porre
unlimiteall’oppressionecrescentedi
tasse, imposte e balzelli, e abbando-
narelapoliticasteriledellarecessione
per rilanciare l’economia mediante
la leva fiscale». «Ottima relazione:
una coraggiosa tirata d’orecchie al
governo Prodi», commenta il segre-
tario del Ccd, Casini. Soddisfatto Fi-
ni,cheperòvacautosullepensionidi

anzianità: «Non si possono cancella-
redallaseraallamattina».

L’attenzione dei sindacati è tutta
incentrata sul welfare. «Finalmente
tonieargomentipacati,dopolepole-
micheesasperate, siaconil sindacato
e soprattutto con il governo negli ul-
timi mesi - dice Cofferati - Continuo
però a non condividere questa insi-
stenza maniacale sullo Stato sociale,
sullaspesasocialevistacomeilcentro
degli equilibri economici di questo
Paese.Èsemplicisticodirechetuttele
difficoltà nascono da lì. Non siamo
disponibili a discutere ipotesi di un
ridimensionamento di una quota di
spesacheè tra lepiùcontenute inEu-
ropa».

Per Larizza quella di Fossa è «la pri-
ma relazione politica all’interno del-
la Confindustria. È finita la sua pre-
sunta neutralità. È una linea da ta-
gliaboschi, che ormai fa parte della
campagna militare di Confindustria
contro lo Stato sociale». Secondo
D’Antoni «è bene che Confindustria
capisca che le pensioni si affrontano
esidifendonoconunapoliticadel la-
voro.Itaglinonservonoanessuno».

Infine, una osservazione diGianni
Agnelli: «Sulla ripresa economica
speroabbiaragioneilgoverno.Ilvero
problema è proprio quello della ri-
presa».

E il governo
risponde
...con l’Eni

Se ieri Fossa ha accusato ieri il
ritardo del governo sulle
privatizzazioni, la replica è
venuta subito con l’annuncio
che il 23 giugno partirà la
terza tranche della
privatizzazione dell’Eni. Lo ha
dato il direttore generale del
Tesoro, Mario Draghi. Il
collocamento non farà
comunque scendere il Tesoro
sotto il 51% del capital.
Secondo Draghi, al di là delle
valutazioni politiche, non
esisterebbe comunque, la
possibilità tecnica di scendere
con Eni-3 sotto il 51%. Per
dare «un’idea - ha precisato -
bisogna ricordare che la
prima tranche è ammontata a
6.300 miliardi, la seconda a
8.900. Ai prezzi di oggi
bisognerebbe fare un’offerta
da 13 mila miliardi per
arrivare a quei livelli e mi pare
difficile arrivarci».
Ci potrà essere uno sconto sul
prezzo massimo ed è prevista
anche una «bonus share» di
un’azione gratuita ogni dieci
possedute per chi manterrà i
titoli Eni per un anno. Scende
inoltre a 6 mesi (rispetto ai 9
della seconda tranche) il
periodo per il quale il Tesoro
si impegna a non immettere
sul mercato altri titoli della
società petrolifera. Il 7 giugno
il Tesoro annuncerà i
quantitativi dell’offerta, la
composizione delle singole
tranche per Italia e stero e
l’entità dello sconto. Il 9
giugno partirà il roadshow in
Europa e negli Usa; il 21
giugno sarà fissato il prezzo
massimo delle azioni offerte
in Opv e pubblicato il giorno
successivo; il 23 giugno si
aprirà il periodo di offerta
pubblica di vendita, che si
concluderà il 27 giugno; il 28
sarà stabilito il prezzo
definitivo dell’offerta che
verrà pubblicato l’indomani.
L’8 luglio, infine, avrà luogo il
pagamento delle azioni
assegnate. Quanto ad
Autostrade, si farà di tutto per
privatizzare la società guidata
da Giancarlo Elia Valori entro
l’estate.
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contro le manipolazioni ge-
netiche, affrontandone gli
aspetti etici, culturali e giuri-
dici e presentando una pro-
posta di legge in merito. L’i-
niziativa dei Verdi si concen-
tra, in particolare, contro la
brevettabilità di organismi
modificati geneticamente e
ciò ha qualche cosa a che fare
(eccome!) con la vivisezione.
Infatti, tra i mammiferi in at-
tesa di brevetto - se ciò verrà
consentito, com’è possibile,
dalla nuova direttiva europea
- il primo della lista è l’onco-
topo: il «topo da cancro», nel
cui corredo genetico è stato
inserito un gene tumorale.
Ciò, con elevata probabilità,
provocherà un cancro alla
mammella del topo e nei suoi
discendenti.

L’obiettivo è quello della ri-
cerca medica anche attraver-
so la vivisezione; e la validità
del brevetto, se verrà ricono-
sciuto, si estende alle versioni
«da cancro» di ogni altri ani-
male.

Un secondo esempio di
quello che i Verdi vanno de-
nunciando, pur se non legato
alla questione della vivisezio-
ne è, come dire?, la «creazio-
ne» del maiale gigante tran-
sgenico, nel quale sono stati
inseriti geni umani che pre-
siedono alla produzione degli
ormoni della crescita.

Questi animali, «inventati»
per aumentarne la resa pro-
duttiva, soffrono di varie ma-
lattie, legate, tra l’altro, alla
loro eccessiva e troppo rapi-
da crescita (patologie renali e
cardiache e deformazioni ar-
ticolari). Si tratta di animali
ibridizzati con un codice ge-
netico alterato dall’uomo;
animali il cui destino è, co-
munque, quello di soffrire an-
che se non sottoposti alla tor-
tura della vivisezione.

Dunque, oltre l’orrore verso
la pretesa (superba e inde-
cente) di «progettare» ibridi
uomo-animale, sia per ali-
mentazione che per xeno-tra-
pianti, c’è il destino di anima-

li destinati a soffrire a causa
delle manipolazioni geneti-
che subite.

Su questi temi, purtroppo,
il silenzio che lamenta Canali
è ancora più generalizzato (e
cupo). Tutto ciò mentre la
possibilità di finanziare ricer-
che con metodi alternativi, ri-
conosciuta per legge (e finan-
ziata con una miseria, ahinoi)
non è ancora resa disponibile
dal ministero della Ricerca
Scientifica. Favorire l’«obie-
zione di coscienza» di ricerca-
tori e scienziati nei confronti
della vivisezione, finanziando
programmi che usino metodi
diversi di sperimentazione, è
una strada possibile.

Insomma, forse Canali, gli
animalisti, i Verdi, tutte le
donne e gli uomini di buona
volontà potrebbero più effi-
cacemente rivolgersi a chi
esita a fare quello che già og-
gi la legge gli imporrebbe di
fare.

[Luigi Manconi]


